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                        ANDATA  VIA,  COME  UNA  FIGLIA

                    


                    

                    

                    

                        commedia in due atti

                    


                    

                


                

                    

                    



  



Personaggi


  



  

 


  

La madre
  

Il padre
  

Elisa
  

Il fidanzato
  

Due poliziotti
  



  

 


  



  

In una città qualunque, oggi.




                    

                


            


            

        


    

        

            

                

                

                    

                    

                        Atto primo

                    


                    

                    

                


                

                

                    

                    



  



Sul palcoscenico sarà rappresentata la stanza di soggiorno di una

casa borghese, tipicamente arredata, con al centro un tavolo

rettangolare, definito all’estremità da due sedie. Sulla destra

della scena, bene in vista, ci sarà una porta chiusa, dalla quale

si accederà nella stanza di Elisa.


  



  

 


  



  



    




  






  

Aperto il sipario: 


  



  

 


  

 





all’estremità destra del tavolo, si vedrà seduta su di una sedia

la madre di Elisa, intenta a leggere un giornale. Dopo poco,

entrerà in scena, da sinistra, Elisa. Orbiterà, ruotando su sé

stessa con le braccia alzate, attorno al tavolo, comprendendovi la

propria madre.
  



  

L’ho conosciuto, mamma! L’ho conosciuto! 


  



  

Bello! Bello! Bello! 


  

 



  



  

Sei fuori di senno? Chi hai mai incontrato?  


  

 



  



  

Il mio principe azzurro? Si!


  

 



  



  

Dai, ritorna in te…. Mi fai preoccupare. Chi è costui? 


  

 



  



  

È bellissimo, mamma! È bello dentro ed è bello fuori. Mi

sciolgo quando sono accanto a lui. 


  



  

Lo amo, lo desidero. Può fare di me tutto ciò che vuole. 


  

  



  



  

Elisa, sei diventata scema? Ma chi mai hai incontrato? Vuoi

diventare la schiava di qualcuno?


  

 



  



  

No, no, lui mi rispetta, mi vuole, mi dona. 


  



  

Non è come gli altri uomini. 


  



  

Lui spazia per il cielo e… io volo con lui. 


  



  

Volo su tutte le questioni della vita… 


  



  

Quando sono con lui non mi sento mai sola.


  

 



  



  

Elisa, mi preoccupi: chi è mai costui? 


  



  

Forse è meglio che ce lo presenti…


  

 



  



  

No, no, mamma... 


  



  

È da un po’ di tempo che ci frequentiamo. 


  



  

Ma adesso non posso più trattenere i miei sentimenti e te lo

devo dire: non posso fare a meno di lui. 


  



  

Mi manca! Mi manca! Mi manca!


  

  



  



  

Elisa percorrerà la scena da una parte all’altra, sempre

girando su sé stessa con le braccia alzate, uscendone dalla porta

che, da quel soggiorno, dà alla sua camera. 


  



  

 


  



  

Appena Elisa sarà entrata nella sua camera, la madre

chiuderà il giornale e poggiatolo sopra il tavolo, si alzerà

lentamente dalla sedia, parlando tra sé e sé.


  



  

Mia figlia è andata fuori di senno! 


  



  

Eppure, non è il suo primo ragazzo… 


  



  

Stavolta, però, mi pare molto coinvolta. Anzi, troppo. 


  



  

Devo fermarla adesso, prima che ci combini dei guai. Ne parlerò

con suo padre.


  

  



  



  

Il padre entrerà dal lato sinistro del palcoscenico,

fumando un grosso sigaro toscano.


  



  

 


  



  

Eccoti! Arrivi giustappunto!


  

 



  



  

Cos’hai da dirmi? 


  



  

Che non resisti neanche un minuto lontano da me? 


  

  



  



  

Sorriderà beffardo.


  

  



  



  

Se almeno la smettessi di fumare! 


  



  

Al solo pensiero di baciarti mi viene il volta stomaco! Come se

mi leccassi una ceneriera!


  

 



  



  

Lascia stare… tanto… per fortuna tua (e anche mia) non c’è

questo pericolo.


  

 



  



  

Ti devo parlare: tua figlia s’è presa una cotta per un

ragazzo.


  

 



  



  

E qual è la novità? Che cosa c’è di strano? 


  



  

Nostra figlia è giovane e carina, di ragazzi ne può trovare a

iosa.


  

 



  



  

Non parlo dei ragazzi! Parlo di lei! 


  



  

Ti dico che stavolta è come se impazzita. 


  



  

Straparla, non usa più il cervello, dice di volersi dare tutta.

Mi fa paura… È come se l’avessero stregata.


  

 



  



  

Sono giovani…  Che forse, tu, non lo sei mai stata?


  

 



  



  

Sorriderà ironico


  



  

Ti dico che non mi piace come si comporta, che non è normale

una tale infatuazione. Da madre – e da padre – 


  



  

 


  



  

Sottolineerà fissandolo


  



  

 


  



  

ritengo che occorra prestare attenzione a ciò che dice e…

potrebbe fare. 


  



  

Intendo dire, che è meglio che controlliamo i suoi movimenti

per evitare che si metta nei guai. 


  



  

Che finirebbero per riversarsi su di noi...


  

 



  



  

Guai? E per che cosa? Per essersi innamorata? 


  



  

Mi sembra un’esagerazione!


  

 



  



  

Allora non mi credi? 


  



  

Prova tu a parlarle, così ti renderai conto di cosa ha dentro

nostra figlia e se non è pericoloso - a vent’anni! dico, a

vent’anni! - questo suo lasciarsi andare tutta con un ragazzo che

neppure conosciamo.


  

 



  



  

Va bene, parlerò con Elisa. 


  



  

Poi, però, non darmi altri compiti da fare.


  

 



  



  

Fallo! Prima che ci procuri dei guai!


  

  



  



  

Detto questo, la madre riprenderà il giornale e uscirà dal

lato destro del palcoscenico. 


  



  

Il padre, pensieroso, prenderà una delle sedie e la porrà

al centro della scena, accostata al tavolo, ma di fronte al

pubblico. Quindi, chiamerà la figlia battendo le dita contro la sua

porta e andando subito a sedersi.


  



  

 


  



  

Elisa! Elisa! Raggiungimi nel soggiorno figliola cara.


  

 



  



  

Elisa rientrerà in scena aprendo e chiudendo la porta della

sua stanza.


  



  

 


  



  

Che c’è papà?


  

 



  



  

Figliola: tua madre è preoccupata perché ti ha visto

strampalata…. Scusami, volevo dire innamorata. 


  



  

Mi vuoi dire cosa ti è successo?


  

 



  



  

Papà, l’ho incontrato! È il mio uomo! È colui con il quale io

voglio vivere da ora, da subito, da adesso!


  

 



  



  

Calma figliola, se no mi sembra che tua madre abbia

ragione…


  

 



  



  

Sto bene con lui, papà; ne sono innamorata. 


  



  

Non m’era mai successo prima d’ora.


  

 



  



  

Ma sei giovane, figlia mia, devi ancora ricevere tanto dalla

vita…


  

 



  



  

Lei con un piglio risoluto


  



  

 


  



  

Se mai lo ricevessi… lo dividerò con lui!


  

 



  



  

Che cosa vuoi dire con queste parole?


  

 



  



  

Papà: perché devo titubare nel fare ciò che sento? 


  



  

Forse che l’esser giovane mi rassicura che in futuro avrò di

meglio? E se così non fosse? E se io morissi presto?


  

 



  



  

Cosa dici, figliola cara, vaneggi…


  

 



  



  

No, no, non pensarlo papà. Io voglio vivere, non voglio morire;

e poi proprio adesso…


  

 



  



  

Sorriderà


  



  




  



  

Ma chissà per quanto sarà il mio tempo….


  

 



  



  

Sarà abbastanza, figliola cara. Ti viene l’ansia adesso?


  



  

E se, invece, il destino avesse deciso di donarmi - per mia

fortuna – soltanto ora e non per tutto il resto della mia vita?

Sarebbero rimpianti, papà mio, e ancora più dolore da portarsi

appresso. 


  



  

Non pensi che ciò che io ti dico sia vero?


  

 



  



  

Il padre non le risponderà subito.


  



  

 


  



  

L’amore spesso passa e il rispetto viene meno… 


  



  

Questo purtroppo te lo devo dire, figliola cara. 


  



  

E quando passa e… viene meno, cosa ti resta? 


  



  

Un contratto oneroso e i figli – se mai fossero venuti – da

crescere con “un qualcuno” che, non soltanto non ami più e

rispetti, ma addirittura, speri che non ritorni più a casa…


  

 



  



  

Papà, sai come va detto? 


  



  

Che è meglio dire “adesso so” che “se l’avessi saputo”. Io

voglio convivere con lui adesso.


  

 



  



  

Elisa cara, tu parli da giovane, mentre io da vecchio. Come

potremmo noi genitori frenare i tuoi desideri? 


  



  

Sei giovane e piena di energia, ce la faresti sotto… 


  

 



  



  

Il padre, dicendo questo, gesticolerà con la mano destra

tesa sopra il palmo della mano sinistra, nel doppio senso

d’inserire qualcosa sotto


  



  

 


  



  

Elisa cara, siamo i tuoi genitori e per questo ti staremo

sempre vicino. Ma prima che tu prenda una tale decisione, noi

pretendiamo – ti dico, pretendiamo – che tu ci faccia conoscere

questo ragazzo, per il quale mi sembra che tu abbia davvero perso

la testa. Faccelo conoscere, digli che ci venga a trovare. Se lui è

libero, anche oggi stesso.


  

 



  



  

La figlia sorridendo e annuendo, uscirà dal lato sinistro

del palcoscenico.


  



  

Dopo alcuni secondi, rientrerà in scena la madre. 


  



  

Il padre rimarrà seduto sulla sedia.


  

  



  



  

Glielo hai detto?


  

  



  



  

Che cosa avrei dovuto dirle?


  

 



  



  

Avevo già intuito che non capivi niente. 


  



  

Come sempre tu hai voluto…


  

 



  



  

Vuoi litigare? Non sono più disposto a sopportarti


  

 



  



  

A sopportarmi? Io già da tempo me ne sarei dovuta andare,

invece di restare ancora qui a salvare la tua immagine. Vuoi farmi

urlare? 


  

 



  



  

Bada che con le urla non riesci più a intimorirmi


  

 



  



  

Non dovrei urlare? Ti ho dato i miei anni migliori!


  

 



  



  

Ed io? Forse che non l’ho fatto? 


  



  

Già da tempo te ne potevi andare, anziché avvelenarmi la vita

con i tuoi inutili tentativi di dominarmi.


  

 



  



  

Poi lei con tono addolcito


  

 



  



  

Non ho trovato in te quello che cercavo…


  

 



  



  

Questo l’avevo capito, ma era impossibile trovarlo. 


  



  

Sono illusioni tue, quello di aver cercato in me il fine della

tua vita.


  

 



  



  

Dimmi: hai parlato con Elisa? 


  

 



  



  

Le ho detto che desideriamo, anzi… esattamente, vogliamo

conoscere questo suo ragazzo e che, pertanto, lo porti al più

presto qui da noi. Contenta?


  



  

Quando? 


  

 



  



  

Se lui può, anche oggi stesso


  

 



  



  

Oggi stesso? Proprio così le dovevi dire?


  

 



  



  

Il padre si alzerà dalla sedia e lento ma nervosamente

camminerà per tutto il soggiorno


  



  

 


  



  

Lo facciamo per difendere nostra figlia: non è così che mi hai

detto? 




  



  




  



  

La madre raddolcita, rincorrendolo con gli occhi


  

  



  



  

I sentimenti possono ingannare….


  

 



  



  

Che cosa intendi dire? Stai forse alludendo al rapporto tra noi

due?


  

 



  



  

Non parlo di noi due… parlo di nostra figlia! 


  



  

È giovane, ed ha ancora tutta la vita davanti a sé. 


  



  

Da madre, vorrei che la sua fosse elevata.


  

 



  



  

Elevata? Che cosa intendi dire con queste parole? Cos’è? Mi

stai rimproverando?


  

 



  



  

Elevata, elevata. Con un bel giovane, benestante, disposto a

dedicarle tutta la sua vita.


  

 



  



  

“Un giovane benestante disposto a dedicarle tutta la sua vita”?

Che cosa assurda stai mai dicendo? 


  



  

Sarebbe un matto! 


  



  

Potrà mai nostra figlia impedirgli di morire? 


  



  

Deve amarla, non desiderarla come scopo o come un fine.


  

 



  



  

Nuovamente la madre ma con tono acceso


  

  



  



  

L’amore, l’amore, l’amore: questo è il fine della vita! 


  



  

Il lavoro, la famiglia, il rispetto della gente: queste sono le

cose che contano veramente. 


  



  

Ma tu di queste cose – vere! - non hai mai capito niente! Non

hai mai voluto capire niente!


  

  



  



  

Colpito da queste parole, il padre risponderà

solenne


  

  



  



  

Tu guardi la terra dalla terra, mentre io lo faccio dal

cielo.


  

 



  



  

Dal cielo? Ecco con chi mi sono messa! 


  



  

Con il “guardone” dal cielo!


  

  



  



  

Riderà. Poi lo incalzerà


  



  

 


  



  

Uno che non ha mai inteso cosa vuol dire sposarsi, amare a

perdifiato la propria moglie, dedicare a lei, ai figli, alla

famiglia tutta la propria vita!


  

 



  



  

Alla moglie…ai figli…. alla famiglia…. tutta la propria

vita?


  

  



  



  

Poi il padre proferirà, con voce seria e solenne.


  

  



  

«I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma

quelli che sono giudicati degni dell'altro mondo e della

risurrezione dai morti, non prendono moglie né prendono marito; e

nemmeno possono più morire, perché sono uguali agli angeli e,

essendo figli della risurrezione, sono figli di Dio.” 
  

 



  



  

E chi l’ha detto?


  

 



  



  

Vattelo a cercare


  

 



  



  

Uguali agli angeli… 


  

 



  



  

Riderà


  



  

Né uomo né donna, né padre né madre: così è solo su questa

terra.


  

 



  



  

Non ho tempo, adesso, di seguire le tue elucubrazioni. Guarderò

da sola le spalle a nostra figlia.


  

 



  



  

Un po’ parli d’amore e un po’ parli d’interesse. 


  



  

Non capisco se vuoi difendere “il suo” oppure “il tuo”

interesse.


  

 



  



  

Elisa è giovane e ancora inesperta. Confonde, ancora, i suoi

interessi con i sentimenti. Io la capisco, perché ci crede, ma non

accetterò mai che lei si perda.


  

  



  



  

Si sentirà il campanello di casa e, dopo, un rumore di

serratura. Allora entrerà in scena Elisa e, subito dopo, il

fidanzato. 


  



  

Questi non è giovane e se pur affascinante, elegante e di

bell’aspetto fisico, dimostrerà di avere oltre i cinquant’anni. I

genitori rimarranno basiti e immobili a fissarlo. 


  



  

Poi la madre, con alta, acuta e tremolante voce


  



  

 


  



  

Chi è mai costui? 


  



  

Come si è permesso di entrare in casa nostra!


  

  



  



  

Il padre, con alta, grave e tremolante voce 


  

  



  



  

Non si vergogna di aver messo gli occhi addosso ad una

giovinetta! Potrebbe essere sua figlia! 


  



  

Ma Elisa… è nostra figlia!


  

 



  



  

La madre, come prima ma non ad alta voce


  

  



  



  

Non abbiamo nulla da dirle. Vada via! Fuori da casa nostra! E

non si permetta più di avvicinarsi a nostra figlia.


  



  



    




  






  

Il fidanzato resterà immobile e in silenzio, con lo sguardo

assente e inespressivo. Poi, dopo aver girato la testa per guardare

Elisa, rimasta anche lei immobile ma intenta con le mani a coprirsi

il viso, girerà le spalle e andrà via lentamente da dove era

venuto. 


  



  

Elisa, in lacrime, correrà veloce verso la sua stanza. Da

fuori, si udiranno i rumori tipici di chi si prepara in fretta una

valigia. 


  



  

Il padre si siederà, appoggiando il gomito sul tavolo e la

mano sul capo. La madre, invece, ferma sulla soglia della porta

della camera di Elisa, invocherà la figlia.


  



  

 


  



  



    




  






  

Elisa, che cosa stai facendo, cara…? 


  



  

È per il tuo bene, rifletti ti prego…


  



  

 


  



  



    




  






  

Elisa uscirà dalla sua stanza con la valigia in mano,

attraversando veloce tutta la scena per raggiungere il fidanzato.




  



  

 


  



  

Senza neppure dire una parola e rivolgere uno sguardo ai

genitori, ne uscirà fuori. 


  



  

Uscita Elisa, calerà il sipario


  



  

 


  



  

 


  



  

 


  



  

 


  



  

 


  



  



    



      




    

  






  



    

Fine del primo atto

  




                    

                


                

            


            

        


    

        

            

                

                

                    

                    

                        Secondo atto

                    


                    

                    

                


                

                

                    

                    



  



La scenografia la stessa di quella iniziale.


  



  

La madre sarà seduta su di una sedia posta al centro della

scena, di fronte al pubblico e con il tavolo alle spalle. Parlerà

da sola.


  

  



  



  

Elisa…. sei andata via… come una figlia


  

 



  



  

È inutile che ti dica dove andrà 


  



  

Sarà sempre un posto sbagliato 


  



  

Inutile che ti dica perché lo fa 


  



  

Sarà sempre una ragione sbagliata 


  

 



  



  

La vorresti con te o nella porta accanto


  



  

Ma non è la figlia che rimane 


  

 



  



  

Ti ci vorresti aggrappare, incarnare, legare  


  



  

Ti fa male! 


  



  

Ma se una figlia decide di andare 


  



  

Non la puoi fermare 


  

 



  



  

Così mia figlia è andata 


  



  

Nessuno la poteva fermare


  

 



  



  

A scansare rose di pallini e a inspirare gas velenosi


  



  

A sudare per denaro e a sentire respiri affannosi 


  



  

A schivare colpi dolosi e a compiacere mani servili


  



  

A sbattere sui muri e a cercare amori vili  


  

 



  



  

Mia figlia è andata perché la vita è breve 


  



  

Ed è facile perderne il senso 


  



  

Se non la vivi intensamente 


  

 



  



  

Mia figlia non era una ragazza qualunque 


  



  

Fatta per una vita scontata 


  



  

Quella lo sono stata io


  



  

La madre prenderà il telefono e chiamerà la figlia.




  

  



  



  

Elisa, Elisa, non riattaccare, ti prego. 


  



  

Sono tua madre… 


  

  



  



  

Piangerà


  

  



  



  

Non vogliamo farti del male ma abbiamo bisogno di sapere… di

conoscere… chi ti ha portato via da noi. 


  



  

Non dirmi di no! Almeno, non farlo adesso! 


  



  

Ascolta quello ho da dirti... Magari mi sbaglio… 


  



  

Anzi si, mi sbaglio… Ma ti scongiuro, prima di andare via per

sempre, vieni a casa a trovarmi e parliamone. 


  



  

Sono tua madre! Almeno questo me lo devi concedere! 


  

 



  



  

Piangerà


  

 



  



  

Vieni? Si! Si! Ti aspetto. Vieni….


  



  

 


  



  

Chiusa la telefonata, dopo pochi secondi entrerà in scena

il padre (che non ha ascoltato la telefonata). 


  



  

I due si siederanno ai due lati opposti e minori del tavolo

rettangolare. 


  



  

 


  



  

Hai il viso stravolto: cosa ti succede?


  

 



  



  

Niente, niente…


  

 



  



  

È per nostra figlia? 


  

  



  



  

La madre rimarrà in silenzio per qualche secondo prima di

rispondergli


  



  

 


  



  

Come posso accettarla la vita, che mi ha travolto così? Che si

è presa mia figlia senza che io avessi potuto fare nulla per

evitarlo? Anche se doveva accadere… 


  



  

Non è così che io volevo che se ne andasse via. 


  



  

Non mi rassegno, no, non può finire così.


  



  

L’hai sentita?


  

 



  



  

No, non più.


  

  



  



  

Mente


  

  



  



  

Ha deciso di convivere con quell’uomo. 


  



  

Non possiamo fare nulla per impedirglielo.


  

 



  



  

E tu accetti che avvenga questo?


  

 



  



  

Che altro potrei fare…


  

 



  



  

Lasceresti, così, tua figlia nelle mani di un pervertito, di un

impostore, di un vigliacco, di un approfittatore di giovani

indifese, come sicuramente costui è!


  

 



  



  

Non lo sappiamo…


  

 



  



  

Credi sia normale che un uomo della sua età si metta insieme ad

una ragazzina? Che si approfitti della sua ingenuità, del suo “non

sapere” che cos’è la vita, per rubarle gli anni migliori, la

gioventù… il suo corpo. Chissà quante giovani ha traviato. E con

quante lo rifarà ancora.


  

 



  



  

Non sappiamo nulla di lui


  

 



  



  

Nostra figlia, nostra figlia…. 


  



  

Ti sei reso conto che quanto è successo non è un vanto per la

nostra famiglia?


  

 



  



  

Come padre posso soltanto soffrirne


  

 



  



  

Solo soffrirne? Dovresti affrontarlo, invece! 


  



  

Cacciarlo fuori dalla nostra vita e da quella di nostra

figlia.


  

 



  



  

Che cosa intendi dire con “dovresti affrontarlo”?


  



  

Fisicamente! Intendo fisicamente! 


  



  

È questo che io mi aspetto da te.


  

 



  



  

Sei fuori di senno? Cosa stai tentando di propormi? Non ci

penso nemmeno.


  

  



  



  

Cosa vuoi fare allora? Come pensi di allontanarlo? Come pensi

di allontanare un maniaco, uno scellerato, un disonesto che si è

approfittato di nostra figlia… se non con la forza? 


  

  



  



  

Il padre, visibilmente scosso, uscirà lentamente fuori

della scena dal lato destro del palcoscenico. 


  



  

 


  



  

Si sentirà un rumore di chiavi e di serratura. 


  



  

La madre vi ci volgerà lo sguardo, rimanendo, tuttavia,

ferma e in silenzio. Entrerà quindi in scena Elisa, con la borsetta

a tracolla e con in mano una valigia vuota. Attraverserà in fretta

tutta la scena, senza dire una parola. Entrerà dentro la sua

stanza, lasciando aperta la porta. 


  



  

La madre, in piedi e in silenzio, l’osserverà passare.

S’intuiranno dai rumori provenienti dalla stanza, che Elisa sta

riempiendo nuovamente la valigia. 


  



  

Si parleranno, con la madre ferma sulla soglia della

porta.


  

  



  



  

Eccoti! Che gioia rivederti… 


  



  

Grazie Elisa, per essere venuta, anche se con la valigia

vuota….


  

 



  



  

Ti voglio bene mamma, ma voglio anche andare via da qui


  

 



  



  

Hai perso la testa per quell’uomo….


  

 



  



  

Ne sono innamorata.


  

 



  



  

Si approfitta di te!


  

 



  



  

Mamma! Vuoi che vada via subito?


  

 



  



  

Non voglio che mia figlia mi tratti così!


  

 



  



  

E tu non dirmi cosa devo fare! 


  

 



  



  

Non sono il tuo nemico, sono tua madre! 


  



  

Colei che si è tanto sacrificata per te, ponendoti sempre al

centro della propria vita. 


  



  

È per te, Elisa, che ho trovato la forza di viverla questa mia

vita. 


  

  



  



  

Elisa, sconvolta, rientrerà in scena con la valigia e,

scansando la madre, camminerà veloce come per andare via, da dove

era venuta.


  



  

 


  



  

No, no, aspetta! Siediti, ti scongiuro Elisa, ascoltami…

lasciami parlare. Dopo te ne andrai via


  

  



  



  

Elisa si siederà


  

  



  



  

Anch’io da ragazza persi la testa per uno… che non era tuo

padre. Stavo con lui perché mi piaceva e io piacevo a lui. Era

bello e intelligente; e poi sensibile. 


  



  

Ci divertivamo da matti quando uscivamo insieme... 


  



  

Io lo facevo di nascosto dai miei genitori e appena da soli… ci

baciavamo sempre. Si, ci baciavamo sempre. 


  



  

E quanto più lo baciavo e più avevo voglia di farlo. 


  



  

Lo baciavo sempre come se fosse stata l’ultima volta. Ho tanto

sperato di poter vivere con lui… 


  



  

Ma non aveva un lavoro, si arrangiava, svolgeva mille lavoretti

che messi insieme non ne facevano uno. Faceva mille acrobazie per

accontentarmi…  


  

  



  



  

Sorriderà compassionevole


  



  

 


  



  

Ma anche se ero giovane, mi fu ben chiaro, Elisa, che non avrei

potuto avere un futuro con lui. 


  



  

Perché non avremmo avuto abbastanza denaro per poter vivere

insieme… io e lui. E che neppure le nostre famiglie avrebbero

potuto compensare quel che ci sarebbe mancato. 


  



  

Ed io capii, Elisa - ero giovane ma capii - che non avrei

potuto crearmi una famiglia insieme a lui. 


  



  

Il benessere economico è importante nella vita. 


  



  

Per questo io lo sacrificai.


  

 



  



  

Hai fatto male, mamma; non avresti dovuto lasciarlo. Eravate

giovani, cosa pretendevi da lui? 


  



  

Più di quanto lui ti ha dimostrato, che altro? 


  



  

Gli avrai spezzato il cuore


  

 



  



  

Parli bene tu! Cosa avresti fatto al posto mio? 


  



  

Se avessi continuato con quella relazione tu forse non saresti

mai neppure nata! E se lo saresti, chissà quanti disagi avresti

subito, patito e dovuto affrontare. 


  



  

La vita è fatta di compromessi, Elisa. 


  



  

Di questi compromessi ne è pieno il mondo.


  

 



  



  

Mamma, non voglio che la mia vita abbia questo tuo fine. Non

voglio finire così! Non voglio vivere la mia vita per questo! 


  



  

Voglio convivere con chi amo e non per il suo denaro o per la

sua età. Affronteremo la vita così, com’è che va fatto. 


  

 



  



  

Tu parli come se avessi già deciso… 


  



  

Cos’altro posso dirti perché che tu comprenda cosa stai per

fare?


  

 



  



  

Nulla, mamma; io ho già deciso. Hai detto bene tu.


  

 



  



  

Elisa, cara, lascia almeno che ci parli. Lascia che io possa

conoscere “per chi” mia figlia ha deciso di lasciarmi. Lascia

almeno che io ascolti la sua voce. 


  

 



  



  

Non permetterò che venga ancora qui, per essere umiliato dai

vostri sguardi e dalle vostre fredde e inospitali parole.


  

 



  



  

Stai sicura, Elisa, che non sarò io ad allontanarti da lui. No,

no, questo no. Voglio soltanto ascoltare la sua voce. L’ascolterò

al telefono; questo mi basterà per sapere com’è fatto. Lasciami il

suo numero di telefono, ti scongiuro.


  

  



  



  

Entrambe rimarranno qualche secondo in silenzio. Quindi

Elisa prenderà un foglietto e una penna dalla sua

borsetta.


  



  

 


  



  

Ecco: ti segno qui il suo numero.


  

 



  



  

Grazie Elisa, ti prometto che lo cancellerò dopo avergli

parlato.


  

  



  



  

Elisa, scritto su di un foglietto il numero di telefono del

fidanzato, lascerà la scena.


  

  



  



  

La madre telefonerà al fidanzato di Elisa. 


  



  

 


  



  

Pronto? Sono la mamma di Elisa. 


  



  

Non riattacchi, per favore… 


  



  

Desideravo dirle che ci dispiace tanto per la cattiva

accoglienza che le abbiamo riservato… nonostante fossimo stati noi

ad invitarla in casa nostra. 


  



  

Comprenderà che la sorpresa per noi è stata tanta. Questo se lo

sarà di certo immaginato….


  



  

Le telefono per porre rimedio e spero che lei – per favore,

accetti – ci dia la possibilità di farlo. 


  



  

Io e mio marito desideravamo conoscerla meglio. Conoscere il

ragazzo…. l’uomo, con il quale nostra figlia è andata a convivere.




  



  

È in macchina? Sento dei rumori…. 


  



  

Bene, se non è impegnato venga a trovarci adesso. 


  



  

Non c’è bisogno che avverta Elisa. 


  



  

Due minuti. Bene, l’aspettiamo. 


  



  

 


  



  

La madre camminerà nervosamente per tutto il soggiorno.

Sistemerà le sedie e preparerà la scena.


  



  

Si riordinerà lei stessa. Si udranno dei rumori di passi.

Quindi, si avvicinerà alla porta di casa, posta fuori dalla scena a

sinistra del palcoscenico, aprendola prima che lui possa suonare il

campanello. I due entreranno in scena insieme. 


  



  

Il tono di lei sarà diverso da quello della

telefonata.


  



  

 


  



  

Hai fatto presto! Prego accomodati. Ci diamo del tu? Abbiamo,

forse, la stessa età; quindi, ci capiremo….


  

 



  



  

Anche se non avessimo la stessa età, possiamo capirci lo

stesso. Per comunicare tutto dipende dal linguaggio che si

parla…


  

 



  



  

Io il linguaggio di una mamma; tu dell’amante, suppongo


  

 



  



  

Io amo Elisa ed è stata una sua libera scelta – se è questo che

intende – quella di venire a vivere con me.


  

 



  



  

Ti lava e stira le camicie? Ti tiene pulita la casa? 


  



  

Ti da’ quello che un uomo maturo sogna che le dia una

ragazzina?


  

 



  



  

Ho imparato, e non da adesso, a lavarmi e stirarmi le camicie,

come a pulire e tenere ordinata la casa. 


  



  

Elisa non convive con me per fare questo.


  

 



  



  

Elisa è molto cambiata…. Cosa le hai fatto?


  

 



  



  

L’amo; la rispetto; viviamo la vita insieme; l’aspetto.


  

 



  



  

Bello! Molto bello! Anch’io avrei voluto uno così…. 


  



  

Un uomo che mi aspetta.


  

 



  



  

Riderà


  



  




  



  

Ma non sempre va nel verso giusto…. 


  



  

Le donne sognano, di certo tu lo sai… molto più degli uomini.

Talvolta volano, volano, volano… 


  



  

Ma, il più delle volte, si accontentano. 


  



  

Tutte sognano un uomo che le aspetti, nonostante che alcune di

loro abbiano un caratteraccio….
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